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L'ultimo film 
dell'etnografo 
francese non 
sa scegliere 
tra finzione 
e scienza. E 

intanto il 
primo premio 

lo prende «Oltre 
le sbarre» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Nuova sortita 
francese nella rassegna compe
titiva «Venezia 41» col film di 
Jean Rouch Dionysos. Qualcu
no l'aveva già definito precipi
tosamente e... il film più singo
lare, folle, coraggioso del con
corso». Be', si è sbagliato. Passi 
per il singolare, forse un po' di 
follia c'è, ma di coraggioso il la
voro di Jean Rouch non ha pro
prio niente. Benché il cineasta-
etnografo francese possa van
tare una lunga, proficua espe
rienza (Io, un negro e Cronaca 
di una estate restano tra i suoi 
lavori più significativi), la pre
tesa di proporre con Dionysos 
una arrischiata metafora me
scolata a corrive suggestioni 
spettacolari è risultata, alla fin 
dei conti, soltanto tale. Certo, 
l'assidua collaborazione dello 
stesso Rouch col ' sociologo 
Edgar Morin e le pur discutibili 
prove di «cinema diretto» speri
mentate negli anni '70, hanno 
reso più circospetta, meno pre
dicatoria l'opera del cineasta 
francese, ma si avverte comun
que in questo Dionysos un in
tento didascalico ampolloso ed 
imbarazzante. 

Il difetto di fondo di tale in
consueta realizzazione è rin
tracciabile, a nostro giudizio, 
nell'approccio narrativo sem
pre incerto tra la favola edifi
cante, la lezione etnografica e il 
film di finzione puro e sempli
ce. Così brancolando, Jean 
Rouch sciorina personaggi e si
tuazioni al limite dello stucche
vole bozzettismo, dove anche 
propositi originali e illumina
zioni satiriche vengono presto 
vanificati dalla mancanza di 
ritmo e di coesione dell'intero 
spettacolo. All'origine di simile 
fallimento, però, può essere 
avanzata come giustificazione 
non soltanto un improvviso ap
pannamento del «mestiere» di 
Rouch, quanto piuttosto l'en
trare in campo del motivo ispi
ratore primigenio, che, per se 
stesso, a noi sembra alquanto 
labile e velleitario. 

Dunque, riferisce Jean 
Rouch, nel '65 Hugh Gray, pro
fessore d'arte drammatica al
l'Università di Los Angeles, di
scute dinanzi ad una sussiegosa 
commissione di vecchi docenti 
la bizzarra tesi dal titolo elo
quente «Necessiti del culto del
la natura nelle società indu
striali». Brillantissimo risulta il 
conseguimento della laurea. 
Ciò che spinge subito Hugh 
Gray a sollecitare Jean Rouch a 
girare un film intitolato sinto
maticamente Dionysos in De
troit. Ma i tempi non sono an
cora propizi per tale progetto e 
soltanto più tardi si presenta 
l'opportunità di realizzarlo. È 
proprio Jean Rouch che così 
spiega la laboriosa gestazione 
del film in questione: «n lavoro 
ha richiesto parecchio tempo 
per venire alla luce. Indubbia
mente occorreva passare per la 
festa del '68, per la conoscenza 
più approfondita dei grandi ri
tuali africani, per le recenti sco
perte del cinema diretto, e so
prattutto per la tristezza che 
pervade le nostre società, per- -
che si arrivasse, infine, al cine
ma della gaia scienza». 

Sarà — Il Dionysos visto da 
noi è ben lontano dal prospet
tare attrattive del genere. A 
dirla in breve e con estrema 
franchezza, si tratta di un cano
vaccio tutto slabbrato e ince
spicante che ripercorre le av
venture soltanto dette, decla
mate enfaticamente, del già ci
tato professor Hugh Gray alle 
prese, prima, con la commissio
ne d'esame alla Sorbona e poi, 
con l'insolita esperienza della 
costruzione d'un nuovo tipo 
d'auto, ribattezzata «dionisia
camente* la Pantera profuma' 
ta, nel dichiarato intento di 
reinventare fl lavoro come pia
cere. Il tutto mescolato con il 
progressivo, festosissimo, ap
punto «dionisiaco» coinvolgi

mento, come si dice, del colto 
pubblico (cioè maestranze, pas
santi, curiosi) e dell'inclita 
guarnigione (austeri dirigenti 
industriali, paludati professori, 
surrealisti in disuso) in un tor
mentone che si snoda per stra
de e boschi al grido rincuorante 
«Il dio Pan non è morto!». 

Di quando in quando la pur 
problematica materia narrati
va è punteggiata? da sortite 
umoristiche più o meno grade
voli, anche se poi, in buòna so
stanza, non sempre risultano 
omogenee con il restante tessu
to connettivo del film. Inoltre, 
per quel che pertiene la specifi
ca resa interpretativa, i volen
terosi amici di Jean Rouch, qui 
nei ruoli principali, supplisco
no soltanto parzialmente e gof
famente al lavoro proprio di 
sperimentati professionisti. 
L'esito globale di questo Dio
nysos, insomma, è per larga 
parte deficitario. E, se pure cir
cola nello stesso film una voglia -
di divertimento e di festa visi-. 
bilmente trasparente dai gesti 
e dalle' parole dei vari perso
naggi che lo animano, coloro 
che si divertono davvero, cre
diamo, restano esclusivamente 
Jean Rouch, parenti e soci. 

Poco allegro per Io spettato
re anche lo spettacolo riserva
togli dal film danese di Palle 
Kiaerulff-Schmidt Tuhuma, in 
concorso per «Venezia 41». Qui 
si racconta, infatti, della inso
spettata rigenerazione di Erik, 
giovanotto danese piovuto nel
l'aliena terra di Groenlandia 
col proposito di chiarire la mor
te del fratello colà scomparso e, 
in subordine, per trovare egli 
stesso più salde ragioni di vita e 
di speranza nel futuro. Para
dossalmente il superamento di 
tale stato di ansietà sarà possi
bile, per il tormentato Erik, sol
tanto quando, seguendo l'e
sempio della filosofica saggezza 
naturale degli eschimesi, lasce
rà perdere le questioni astratte 
per concentrarsi su quelle con
crete. Cioè, con c'è niente di 
più semplice per trovare appa
gamento dalla vita che viverla e 
basta. Pervenuto, non senza 
qualche problema, a simile ov
via scoperta, il nostro Erik si 
inoltra quindi, appagato, tra i 
ghiacci eterni della Groenlan
dia. L'avventura è finita. Gira
to con diligente perizia, Tìthu-
ma non viene a dire, nel com
plesso, alcuna variti irrinun
ciabile. E questo è anche il suo 
maggior pregio e, insieme, il 
suo innegabile limite. 

Analoghe cose potremmo di
re per il già esauriente «assag
gio» (circa due ore delle sei rea
lizzate per il piccolo schermo) 
gustato ieri con la trascrizione 
televisiva del deamiciaiano 
Cuore ad opera di Luigi Co-
mencini. Nonostante lo stesso 
regista abbia messo tempesti
vamente le mani avanti, soste
nendo di aver affrontato questo 
cimento soltanto in forza del 
successo del suo Pinocchio, a 
noi sfugge proprio la ragione 
per la quale un cineasta di buo
na reputazione quale Comenci-
ni abbia voluto incagliarsi nelle 
secche di quel patetismo, di 
quei moralismi addirittura ar
caici che caratterizzano a fondo 
pagine ed aneddotica del • 
Cuore. È vero, Comerjcini cerca 
di fare argine al sentimentali
smo col gusto di coloriture iro
niche evidenti, ma poi quegli 
ambienti, quelle vicende, quei 
personaggi cosi artefatti nel lo
ro ipocrita e autocompìacrato 
perbenismo, fanno naufragare 
0 tutto in un ben misero intrat
tenimento. 

A Venezia, intanto arriva fl 
primo premio. È quello della 
appena conclusa «Settimana 
della critica* ed è stato asse
gnato a Oltre le sbarre dell'i
sraeliano Uri Borbash girato 
nelle carceri di Te) Aviv. Ad as
segnarlo è stata la Flpesd, l'as
sociazione internazionale dei 
critici. 

Sauro Boc etti 

Qui sopra una scena di «Dionysos», a sinistra (nel tondo) Giuliana De Sio. Sotto al titolo 
un'inquadratura di «Cuore» di Comencint. In fondo Franco Franchi In «Kaos» dei fratelli Taviani. 
A destra «I ragazzi della guerra» di Bebé Kamln • •• , 

lezione 

^GiiOTe? 
una lunga 

a a 
puntate» 

-(. . -,.*:.•• Da uno del nostri inviati • : 

VENEZIA —I più giovani della Mostra sono i bambini di 
Cuore: sono otto, di età sul nove anni, con le magliettine 
gialle, rosse, rosa che, troppo corte, sfuggono dai jeans. Han
no l'aria astuta: dopo poche ore hanno già annusato la noia 
di apparire al Lido e si nascondono ad ogni svolta di corridoio 
per sfuggire all'assedio del fotografi. Di Cuore, dove appaiono 
senza l'abbronzatura e i colori dell'Italia d'estate, Italia del 
consumi, ma con gli abiti poveri, le ossessioni repressive del 
paese deamicisiano di fine ottocento, dicono semplicemente: 
«Quella scuola era un orrore. Meglio vivere oggi.» 

Luigi Comencint, 11 regista di Bambini in città (1946), In
compreso (1967), I bambini e noi (1970), Pinocchio (1971), Voltati 
Eugenio (1980), ama spiegare 11 rapporto che, anche per que
sto film di Rai 2 In sei puntate, ha creato quei suol mini-
attori. I quali — premette — «qui al Lido, dopò un anno, 
arrivano cresciuti, sembrano 1 fratelli maggiori di quelli che 
appaiono sullo schermo.» A lui dispiace perché «se avessi 
potuto avrei fatto Interpretare Cuore da bambini di 3,4 anni.» 
Pedofilia estrema? «No, è perché poi inizia la vita sociale, si 
perdono la spontaneità e la capacità del gioco Indifeso, natu
rale. Io voglio che ciascuno sul set porti solo se stesso, come 
ha fatto Andrea Balestra, un ragazzino raro. In Pinocchio.» Il 
dispiacere più grosso? «Che uno di loro continui, nel futuro, a 
fare l'attore.» '" ---^ -••>*'•''• '->-: '?*'-* .^ ••-- • :-"-••-,;,. 

Perché Comenclni ha fatto Cuore? «Perché è un librò as
surdo, una lunghissima bugia divisa in capitoli...* È la rispo
sta-paradosso. Prosegue: «Dopo Pinocchio a tutti sembrava 
naturale che lo affrontassi l'altro grande classico italiano per 
l'infanzia. A me, invece, De Amicis faceva l'effetto contrario 
di Collodi: mi ripugnava. E alla fine, di fronte alle Insistenze 
ho riflettuto. Quanto è strana la storia di questo libro che ha 
plagiato due generazioni di italiani e alla terza, ecco, diventa 
nazional-lmpopolare. Cuore è un magazzino di personaggi, 
Franti, Garrone, Coretti, la maestrina con la penna rossa, di 
storie Dagli Appennini alle Ande, R piccolo tamburino sai do, 
moralismi e patriottismi, sentimenti vieti, punitivi, che sono 
ancora sulla bocca di tutti ma in pochissimi, in.realtà, 11 
romanzo l'abbiamo letto. Il mio film racconta questa storia 
d'Italia vista attraverso Cuore.» 

Di belle intenzioni lo sceneggiato è pieno: il flashback che 
parte da una trincea della Grande Guerra, dove si Incontrano 
Bottini, Garrone, Muso di Lepre, Coretti; 1 «racconti mensili» 
rivisitati con piccoli film primitivi dell'epoca del muto; il 
ballo Excelslor, coreografìa delle belle, caduche speranze del
la fine del secolo; l'epilogo Istruttivo, liberatorio come cavar
si un dente (o un cuore che dole) con il protagonista, Enrico, 
che si ribella al padre. Il quale, nelle vesti infantili, è uno del 
«bambini», però un po'più DOC degli altri: si chiama Carlo 
Calenda ed è il nipote del regista. - • - - - . * • . . 

Mentre al Lido c'è Jhonny Dorelli, che dopo 11 film su San 
Filippo Neri ha rivelato una vocazione pedagogica, infatti 
qui e 11 Maestro, non c'è Eduardo De Filippo che ha dato una 
partecipazione straordinaria al film ma a Venezia non viene: 
«Per una bronchite che potrebbe trasformarmi la partecipa
zione da gioia in tormento» ha scritto in un telegramma. 
Torniamo al clan-Comenclnl, che è al gran completo: Cristi
na ha collaborato alla sceneggiatura; Paola ha realizzato i 
costumi e l'altra figlia, Francesca è qui come regista esor
diente di Pianoforte. Cosa ne pensa Comenclni-padre? 

«Non sarei mal stato capace di fare un film come il suo. Ma 
è Inutile che io sprechi complimenti perchè è ovvio che, se per 
caso ne pensassi male, me lo terrei per me. Non credo di avere 
Insegnato niente a mia figlia che ha un talento, uno spirito 
agli antipodi dei miei. L'ho portata sul set solo una volta. 
Quindici giorni, le avevo chiesto di fare da osservatrice per 
aiutarmi nel libro che voglio scrivere da tanto.» Che genere di 
libro? «Un pastiche di ricordi, consigli a chi vuole intrapren
dere la professione di cineasta, con molta ironia. Ma sarà la 
mia opera Incompiuta.-» Magari perché il cinema preferisce 
continuare a farlo: ora si accinge a realizzare un film dalla 
Storta di Elsa Morante; un Comenclni nazional-popolare sta
volta? «Per carità La Storia è una vicenda intimista, la storia 
con la minuscola di una donna e il suo bambino durante la 
guerra. La mia parola d'ordine? Scordarmi tutto quello che 
Ha già fatto 11 neorealismo». • • — • 

Dall'Argentina la drammatica 
storia nell'inferno delle Malvine 

La sporca 
guerradel 
generale 
Galtieri 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — La prima in
quadratura è agghiacciante. 
Ranicchiato dentro una pic
cola trincea coperta alla me
glio, lo sguardo perso nel 
vuoto; il freddo che ghiaccia 
le vene, il giovane soldato ar
gentino mandato a combat
tere su quelle maledette Mal
vine cerca solo di nasconder
si al buio. Ha paura. Poi un 
raggio di sole che filtra dal
l'alto illumina lentamente 11 
suo viso. È un ragazzo di 
vent'annl, Fabian. U soldato 
si tira su a fatica, apre il tetto 
di canne ed alza le mani In 
segno di resa, rivolto al mari
ne inglese col berretto rosso. 
Nessuna parola. L'inglese, il 
nemico gli punta il mitra 
dietro la schiena e lo porta 
venti metri più in là, dove 1 
prigionieri argentini stanno 
scavando una fossa comune 
per 1 commilitoni morti. L'a
ria del mattina è sferzante, 
l'umidità penetra nelle ossa, 
la fame fa sentire 1 suoi mor

si. Vincitori e vinti hanno 
nostalgia di casa. 

Comincia cosi I ragazzi 
della guerra («Los Cichos de 
la Guerra»), 11 bellissimo film 
del 41enne regista argentino' 
Bebé Kamln che sarà oggi 
presentato a Venezia all'In
terno della preziosa sezione 
dedicata al «Programmi spe
ciali». Un film secco, essen
ziale, che commuove e spie
ga: un film non solo sulla 
sciagurata guerra delle Mal
vine (o delle Falkland), ma 
sull'Argentina, sulla logica 
patriottica e Irresponsabile 
che quella guerra ha prodot
to. 
< Sono tre le storie personali 
che, attraverso una serie di 
flashes-back datati 
1968-1975-1979-1982-1984, 
Kamln prima srotola sepa
ratamente ed infine annoda 
nelle desolate lande dell'iso
la. Tre vicende umane, tre 
culture, tre classi sociali 
(Santiago è un pugile fallito; 
Fabian un ragazzo sensibile 

Maria Serena Palieri 

Il programma di oggi 
Sala Volpi (ore 9) Bunuel: El angel esterminador (1962); Jour

nal d'une (emme de chambre (1963) e Simon del desierto (1965). 
Sala grande (ore 12) Venezia tv. Charles et lucie (Francia), di 

Kaplan. 
Sala Volpi (ore 15,30) Venezia Genti: Amour me de Loppe 

(Francia), di Gheerbrandt; Zo kwe zo (Un uomo è un uomo) (Re
pubblica centroafricana), di Akuissonne. 

Sala grande (ore 16) Venezia XLI: Angelas krìg (La guerra di 
Angela) (Finlandia), di Bergholm, in concorso, opera seconda. 

Sala video (ore 17) Venezia De Sica: omaggio ad Alberto Lat-
tuada II cappotto (1952). 

Perla (ore 17) Venezia De Sica: Ladies e gentleman di T. Fulct 
Sala Volpi (ore 17,30) programmi speciali: Los chicos de la 

guerra (I figli della guerra) (Argentina), di Kamin. 
Sala rrande (ore 18,30) Venezia XLL DerSpiegel (Lo specchio) 

(Rfg), dì Kiral, in concorso. 
Sala video (ore 19,30) videomusica e cinema: «Personale» e in

contro con Julien Tempie. 
Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Xaos (Italia), di Paolo e Vitto

rio Taviani, fuori concorso. 
Sala grande (ore 21,30): Xaos. 
Arena (ore 23,55) Venezia XLL Der Spiegel. 

I due attori a Venezia con «Kaos» 

Conoscete 
Franco 

e Ciccio? 
Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia, due comici fi
no a poco fa in cerca d'autore: 
eccoli a Venezia, interpreti di 
Kaos, il film pirandelliano dei 
Taviani. Ftonco e Ciccio alla 
Mostra, una pellicola che con
quista per pensieri ammirevoli 
e belle sequenze. Per esempio 
quella dei due che, senza avari-, 
zia, si prestano all'intervista-' 
Umpr\ ài concedono a dieci mi
crofoni, finiscono contenti e 

strozzati dall'intrigo di cavi di 
radio e tv invadenti 

•Noi siamo impressionati e 
felici, al settimo cielo, di essere 
stati chiamati qui alla mostra 
— dicono i due attori — è un 
riconoscimento, dopo anni ter
ribili di stroncature e insulti. 
Sia chiaro: mentre lavoravamo 
alla catena di montaggio, un 
film dopo l'altro, 187 in tutto, 
non abbiamo mai aspirato a ve
nirci.-Altro che Venezia: nep
pure a Zagarolo potevamo pre- i 

aentarcL Quello che ci dispiace
va è che il nostro cinema venis
se preso sul serio dai critici, 
pronti a farci a pezzi come se 
noi proponessimo film d'auto
re, film scritti». 

— E invece? 
•Siamo stati vittime di un si

stema governato da gente che 
con noina fatto molti soldi. Noi 
abbiamo dato la nostra comici
tà d'istinto. Una comicità che 
magari, come ha detto Carmelo 
Bene; era quella della comme
dia dell'arte. Oppure, come ha 
detto Fellini che ha usato Cic
cio come attore per la prima 
volta, raccontava più verità 
sull'Italia della commedia all'i
taliana». 

— Com'è andata con i Ta
viani? 

«Un'esperienza bella, uma
na, che non dimenticheremo». 

, — E ora? 
' «La verità è che fl mondo è 

una giara, come dice Pirandel
lo. Sei maturo solo quando ca
paci che il tuo spazio è preciso, 
e devi adattarli Peccato è arri
vare a questa • aggina solo 
quando non sei più giovane. 
Ora saremo liberi come abbia
ne» fatto sempre, però ormai è 
diventato un lavoro serio». 

— Perchè? 

«La gente e tesa, non ride più 
spontaneamente, ride coi ner
vi». 

—Qua! è stato, per 187 film, 
il vostro asso nella manica? 

«La parodia che, in s i è già 
un mezzo successo. Arriva 2001 
odissea nello spazio e noi pron
ti con 2002 odissea neWospitto, 
Camelot e i cavalieri delia ta
vola rotonda e noi via con Car
mine e i cavalieri della tavola 
calda prima di Kaos avevamo 
pronto U.T. rultraterrone, ma 
l'abbiamo piantato a metà». 

— Come mai? 
«A tutto c'è un limite, era un 

film vittimista, razzista». 
— Perchè sieti «finiti», a un 

certo punto? 
«fi arrivato fl porno e noi due 

nudi non eravamo un bel vede
re». 

— Continuerete a fare 1 co
mici «Fautore? 

«Dipende da come ci voglio
no: noi siamo personaggi o sia
mo attori a seconda di quello 
che vuole fl regista. Dobbiamo 
fare un film con Alberto Bevi
lacqua, fl soggetto è l'inquina
mento, chissà se lo faremo in
sieme. Non crediamo che lui 
abbia voglia di fare un film con 
Franco e Ciccio». 

m. v. p. 

con la passione della chitar
ra; Pablo è figlio di un ricco 
borghese amico del fascisti), 
ma un'unica gioventù: scon
tenta, cresciuta in una socie
tà autoritaria e falsamente 
moralista che reprime ogni 
Ubero dibattito delle idee. 

Grazie a un'efficace mon
taggio che contrappone le 
tinte livide, verdastre della 
prigionia ai colóri caldi e pa- . 
stosl dell'adolescenza, Ka
mln sembra volerci raccon
tare 11 destino di una genera
zione mandata allo sbara- ; 
gllo, su quel palmo di terra, 
in nome di un prestigio già 
perso da anni. E, insieme, 
vuol raccontare un pezzo di 
storia mal scritta. Ingannata 
dal bollettini militari e dalle 
compiacenti Informazioni 
tv, la gente, durantcl giorni 
della guerra, non poteva 
nemmeno Immaginare le 
condizioni di vitadel soldati 
spediti laggiù a combattere. 
Kamln apre ora il sipario su 
quella allucinante avventu- : 
ra militare e ci svela (dopo : 

aver parlato con centinaia di 
scampati) dettagli Impres
sionanti: fantaccini di 18 an
ni nemmeno capaci di pulire 
l fucili, ufficiali Inetti e cor
rotti, punizioni corporali 
medloevall, cibo stantio e 
mal razionato, divise leggere 
«11 fate morire di fame e di . 
freddo, ci trattate come ne
mici: e sperate pure di vince
re quel fottuti Inglesi!» urla 
Fabian al sergente forcaiolo 
che se la sta prendendo con 
un soldato perchè ha rubato 
del biscotti. 

Sono queste le parti più 
emozionanti del film, quelle 
che svelano senza bisogno di 
ulteriori commenti la pazzia 
criminale di quel generali, 
Galtieri In testa, che pensa
rono di risolvere 1 problemi • 
interni dell'Argentina con 
una sbornia di nazionali-1 

smo. Ma anche il resto fun
ziona e fa riflettere. L'atmo
sfera repressiva nella quale 
cresce 11 ricco Pablo, spinto 
dal padre al culto delle armi 
e dagli insegnanti all'odio 
verso 1 «sovversivi»; la dispe
rata e umiliante esistenza da 
lavapiatti di Santiago, pugile . 
suonato In cerca di amici; '. 
l'educazione sentimentale 
(magistrale la delicatezza 
con la quale viene risolta «la 
prima volta») del timido Fa
bian, l'unico del tre capace di 
guardarsi attorno e di prote
stare. 

Ne esce fuori un quadro 
soclo-polltlco di grande for
za espressiva, che Kamln go
verna con mano sicura senza 
mal enfatizzarne gli sbocchi 
cinematografici: persino 11 
ritorno dal fronte del tre ra
gazzi, così denso di traumi 
umani e di cltatrlci psicolo
giche (Pablo continua a 
combattere dentro casa, 
Santiago finisce in prigione 
per aver picchiato un ragaz
zo), viene narrato oggettiva
mente, driblando le Insidie 
del «reducismo». ••-•• 

Insomma, cento minuti di 
ottime cinema, e la confer
ma che dopo la clamorosa 
vittoria democratica di Raul 

- Alfonsin e la sconfitta del re
gime militare («ma 1 processi 
vanno troppo a rilento», ci ha 
confermato Debe Kamin) in 
Argentina le cose stanno 
cambiando davvero. Del re
sto, uscito nelle sale appena 
un mese fa, I ragazzi della 
guerra ha totalizzato in Ar
gentina già mezzo milione di 
spettatori. C'è da sperare 
ssolo che qualche distributo
re sensibile trovi il modo di 
farlo uscire anche da noi. Se 
ben lanciato dal punto di vi
sta pubblicitario (pare che 
anche gli inglesi stiano per 
girare un film anti-Thatcher 
sull'affondamento del Bei-
grano) potrebbe essere an
che un buon Investimento. * 

E veniamo alla «De Sica» 
che continua a non serbare 
grosse sorprese. Dopo Che-
wingum è stata la volta del 
più abile In punta di piedi del 
ventiseienne Gian Piero Me
le. Non si capisce bene se il 
titolo si riferlscaallo stile ci
nematografico, al ballo o al
la storia d'amore; forse a tut
ti e tre, visto che 11 giovane 
Mele è arrivato qui a Venezia 
(«sospesinell'acqua si vedono 
e si presentano film in una 
cornice fantastica che è 11 
meglio della cultura mon
diale») candidamente pieno 
di belle speranze. In realtà, il 
suo film mantiene a metà le 
promesse fatte, diluendo po
co felicemente la tormentata. 
love story tra Carlo ed Eliza
beth In un calderone di nu
meri corerograficl alla Sa
ranno famosi. Carlo (Marcel
lo Modugno, figlio di Dome
nico) un laureato In legge 
con la passionacela della 
musica; Elizabeth (Clara 
Nasszinski) è una america-
nlna tutto pepe che vivac
chia ballando nella speranza 
di essere ammessa alla Acca
demia di Danza. I due siesl-
biseono insieme nelle disco
teche,' ma la cosa non regge. 
La situazione peggiora 

auando la fanciulla, scartata 
all'Accademia per la solita 

distorsione alla caviglia, de
cide Intristita di tornarsene 
in America, Lei vorrebbe 
Carlo con se, lui tentenna al
l'aeroporto ma appena vede 1 
genitori rompiscatole cam
bia idea, compera un bigliet
to e se ne vola negli States, 
girato discretamente nelle 
scene di ballo e sostenuto fi
no alla noia da una colonna 
sonora-dlsco, In punta di pie
di non aggiunge niente di 
nuovo al sottogenere di Fla-
shdance. Forse anche perchè 
questi ragazzi che ama-
no^offrono, ballano e ria
mano sembrano fatti con lo 
stampino: sempre In calza
maglia e scaldamuscoll co
me se la vita stesse tutta 
dentro una acrobatica mos
sa di breakdance. 

Michele Anselmi 


